
Sempre attenta ad assecondare
l’innovazione delle aziende del
territorio, la Camera di Commer-

cio di Bergamo ha deciso di aprire
nella sede del Polo Tecnologico di
Dalmine un “punto UNI” attraverso il
quale gli imprenditori possano aggior-
narsi sulle normative derivanti dai
processi di unificazione che sono
sempre più importanti per un sistema
economico evoluto. Le continue solle-
citazioni che arrivano soprattutto dal-
la politica economica della Commis-
sione Europea, impostano continua-
mente, tramite le direttive, elementi
di novità all’interno di vari settori
produttivi e commerciali, apportando
cambiamenti alle normative tecniche
e richiedendo quindi un continua
adeguamento da parte dei produttori.
Nell’ottica di far conoscere meglio
questi processi, diffonderli fra gli
operatori e fornire un punto di consu-
lenza specializzato, la giunta dell’En-
te camerale ha approvato una delibe-
ra che istituisce in provincia di Berga-
mo un punto UNI, collocandolo fisi-
camente nel POINT gestito da Servi-
tec, di cui è, assieme alla Provincia di
Bergamo, il maggiore azionista. Si
realizza così un intreccio favorevole
che da una parte crea un nuovo stru-
mento di utilità per le imprese e dal-
l’altro valorizza il centro tecnologico
con una nuova importante funzione
di servizi. 
Perché il nuovo rapporto con l’UNI
Per impulso soprattutto della Unione
Europea, il processo di normazione si
sta sempre più espandendo ed inve-
stendo sia i settori della produzione
che quelli dei servizi. Seppure spesso
crei, al momento della sua introduzio-
ne, problemi di adattamento alle im-
prese, peraltro bisogna sottolinearne
gli elementi strategici che consigliano
di lavorare nell’ambito di quan-
to prescritto dalle norme,
a garanzia di produtto-
ri e consumatori.
Usare le norme si-
gnifica parlare un
linguaggio ricono-

sciuto a livello internazionale, e
quindi facilita l’incontro,

anche contrattuale, con al-
tre aziende, garantendo
altresì la conformità del
prodotto alle norme del

Paese destinatario, in caso di esporta-
zione. Significa anche un sistema com-
pleto, aggiornato ed economico in gra-
do di assorbire conoscenza sull’inno-
vazione di processo e di prodotto del
settore in cui si opera. Le norme sono
un’efficace strumento di quel trasferi-
mento tecnologico che è alla base del-
l’innovazione in azienda. In ragione di
questi concetti, è sembrato naturale
che un centro di servizi per la moder-
nizzazione dell’economia provinciale
“contraesse matrimonio” con l’UNI
nell’ambito di un progetto, coordinato
dal consigliere Antonello Pezzini che,
nella sua veste di rappresentante di
Confindustria in seno al Comitato eco-
nomico e sociale europeo, ha matura-
to grande sensibilità sui processi deci-
sionali comunitari e sull’importanza
dei processi della normazione unifi-
cante. Si apre quindi uno sportello a
disposizione degli imprenditori inte-
ressati ad accedere alle norme, un
flusso di comunicazioni, un’attività di
formazione ed aggiornamento sulle
norme più interessanti per le attività
bergamasche, sia nei settori produttivi
che in quelli dei servizi.
Uno strumento in più per lavorare be-
ne ed in sicurezza: non poco in mo-
menti di grande cambiamento come
quelli che stiamo vivendo.

Al Point apre lo sportello UNI
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Con l’apertura del
Punto UNI di Bergamo
– Dalmine presso Servitec,
la rete dei centri di informazione sulla normativa tecnica
UNI raggiunge le 15 unità operative.
La scelta di Servitec nasce dall’analisi delle esigenze del
territorio ad est di Milano e da un censimento delle organiz-
zazioni che già prestano attività di servizio tecnico alle im-
prese: le competenze Servitec nel campo tecnico, della ri-
cerca e dell’innovazione, le relazioni con il mondo accade-
mico, imprenditoriale e con le istituzioni locali hanno reso
molto semplice la scelta. I Punti UNI, svolgendo l’attivi-
tà di sensibilizzazione degli operatori economici, sono
strumenti fondamentali per lo sviluppo della cultura del-
la normazione che, per essere svolte in sede locale a di-
retto contatto con gli attori del sistema economico, ne-
cessita di una rete di partner qualificati.
La missione del Punto di diffusione UNI di Bergamo –
Dalmine sarà quindi improntata all’aumento di visibilità
dell’UNI sul territorio, creando così una conoscenza di
base diffusa del significato e del valore della normazione

tecnica da parte dei sog-
getti che già li conoscono

e/o che sono sensibili verso di essi, per determinare la na-
scita di comportamenti che vedano le norme tecniche in-
serite a pieno titolo nelle logiche operative e decisionali
degli operatori.
I Punti UNI svolgono i seguenti servizi:
• la consultazione dei testi integrali delle norme on-line tra-

mite internet;
• la diffusione delle informazioni di base sulla normazione

tecnica e sulle principali tematiche tecniche (qualità, am-
biente, sicurezza, marcatura CE e sui settori di specializ-
zazione locale) e sulle “novità” della normazione;

• il supporto operativo locale alle attività di formazione
UNI (attività strategica per facilitare la comprensione del-
le norme e la loro piena applicazione da parte degli ope-
ratori);

• l’informazione e il coinvolgimento delle organizzazioni
ed istituzioni locali e dei media (per massimizzare la co-
noscenza di base, tramite riveicolatori credibili e di gran-
de potenzialità).

Punto di consultazione dedicato alle imprese che
vogliono rimanere aggiornate sulle norme tecniche

La rete dei Punti UNI

La Rassegna

Chi è UNI
UNI è un’associazione privata

fondata nel 1921 riconosciuta dallo
Stato e dall’Unione Europea che
studia, approva e pubblica le norme
tecniche volontarie in tutti i settori
industriali, commerciali e del terzia-
rio (tranne che in quello elettrico ed
elettrotecnico).
Le norme tecniche UNI sono docu-
menti che definiscono le caratteristi-
che (ad esempio, dimensioni, aspet-
ti di sicurezza, requisiti prestaziona-
li) di un prodotto, processo o servi-
zio secondo quello che è lo stato
dell’arte tecnico/tecnologico. L’uso
delle norme permette alle imprese e
alle istituzioni di migliorare l’orga-
nizzazione, l’economicità di produ-
zione, erogazione ed utilizzo, la
commerciabilità, la sicurezza d’uso
e di rapporto con l’ambiente e -quin-
di- la qualità dei propri prodotti,
processi e servizi.

olto opportuna-
mente e tempe-
stivamente la
CCIAA ha volu-

to evidenziare e, in qual-
che modo, misurare quel
miglioramento dell’econo-
mia bergamasca che tutti
avvertono, dopo quattro-
cinque anni di relativa sta-
si. Se la sensazione che le
cose andavano meglio era
diffusa, le cause e la natu-
ra di questa ripresa non
erano state sufficiente-
mente studiate: si deve al-
l’ottimo lavoro del prof.
Fabio Sdogati, docente di
economia internazionale
del Politecnico di Milano,
coadiuvato dall’ufficio stu-
di camerale, se oggi abbia-
mo una serie di nozioni
che ci consentono di collo-
care nei suoi
aspetti positi-
vi come nei
suoi limiti
questo feno-
meno che si
manifesta con
un’ampiezza
notevole. Co-
m’era logico
aspettarsi in
un territorio
che ancora
basa la sua
economia su un forte e
complesso sistema produt-
tivo, il boom nasce dalle
fabbriche e si sostanzia
con la crescita della pro-
duzione industriale che,
dopo essersi assestata al
+4,3% nel 2006, viaggia
attorno al 3% nel primo
trimestre 2007. A due ci-
fre l’aumento dell’export,
soprattutto verso i nuovi
mercati, e, come sempre
in queste situazioni, forte
l’incremento delle impor-
tazioni, peraltro con un
saldo positivo di 3,5 mi-
lioni di euro nel 2006. 
Anche altri indicatori qua-
li il tasso d’attività, l’occu-
pazione, la ricchezza, ve-
dono Bergamo in buona
posizione, per cui non si
può non concordare sul
sintetico commento del
presidente Sestini, che de-
finisce il 2007 come un an-
no di grandi soddisfazioni,
pur in presenza di alcune

criticità del sistema berga-
masco che fanno correre il
rischio, quantomeno, di
non potere sfruttare sino
in fondo le opportunità di
questo felice momento. 
Per quanto di nostro inte-
resse, come Polo dedicato
ad assistere il mondo del-
le piccole e medie imprese
del territorio di Bergamo
nei necessari processi
d’innovazione, avremmo
molto gradito poter regi-
strare, all’interno dei dati
quantitativi che il prof.
Sdogati ha raccolto e
menzionato, anche qual-
che elemento di carattere
qualitativo. In particola-
re, dopo che negli anni
scorsi era stata data
un’ampia panoramica sul
contenuto di tecnologia

inserito nei
prodotti che
B e r g a m o
esporta, sa-
rebbe stato
utile capire
se, all’interno
di dati così
confortanti, vi
sia anche un
i n c r e m e n t o
nella produ-
zione di beni
a contenuto

tecnologico più elevato.
Alcuni spunti lo darebbe-
ro a vedere: quando si
parla, accanto al  riorien-
tamento geografico delle
nostre aziende, di quello
merceologico e di un nuo-
vo posizionamento all’in-
terno delle filiere produtti-
ve, probabilmente si sot-
tintende un processo com-
plesso, all’interno del
quale la tecnologia ha un
suo ruolo.
Se questa esigenza di co-
noscenza potesse essere
soddisfatta nella redazione
del tradizionale rapporto
sull’economia bergamasca
nel 2007, potremmo avere
un indicatore prezioso del-
la linea di movimento del-
l’industria bergamasca e
valutare con maggiore pre-
cisione le linee di riconver-
sione di questo settore.
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S
ervitec  realizzerà nei prossimi me-
si due progetti che beneficeranno di
un cofinanziamento da parte di Re-

gione Lombardia e Unioncamere Lom-
bardia nell’ambito della “Convenzione
Artigianato”. Il primo prevede applica-
zioni di tecnologie di frontiera - le nano-
tecnologie - al settore del legno, per rea-
lizzare rivestimenti superficiali che con-
feriscano nuove proprietà non raggiungi-
bili mediante applicazioni tradizionali.
Il secondo riguarda invece la lavorazione
della gomma, in particolare il settore
“non pneumatici” è un’attività diffusa nel
comparto artigianale, data la varietà mol-
to estesa di componenti realizzati per
qualunque manufatto in ogni comparto
industriale. E’ noto la concentrazione di
imprese del settore nel comprensorio del
Basso Sebino, distretto di undici Comuni,
riconosciuto a livello regionale. Il distret-
to rappresenta ancora oggi il maggiore
produttore e fornitore nazionale ed euro-
peo delle guarnizioni in gomma, destina-
te a un portafoglio molto ampio di appli-
cazioni ed utilizzi: edilizia, auto, agricol-
tura, rubinetteria, elettrodomestici, aero-
dinamica, industria alimentare, ecc. Con
il tempo poi, l’area ha visto svilupparsi
una filiera, composta non solo dalle sud-
dette imprese, ma anche da quelle specia-
lizzate nella fabbricazione dei macchina-
ri per la produzione delle guarnizioni.
La considerazione da cui si è partiti per
formulare il progetto, chiamato Nanoti-
gerwood è che, nonostante sia stato in
parte sostituito da diversi materiali (me-
tallo e plastica), il legno usato come ma-
teriale di base per realizzare manufatti

rappresenta ancora oggi una realtà indu-
striale e artigianale di interesse, grazie so-
prattutto alle sue caratteristiche estetiche
che lo rendono unico e pregiato. Il legno
offre infatti prodotti di alta qualità al pas-
so con le tendenze più attuali e per il ter-
ritorio bergamasco riveste un ruolo signi-
ficativo in termini di occupazione e di va-
lore economico.
La struttura del settore rispecchia fedel-
mente lo schema tipico dei settori mani-
fatturieri italiani, con una prevalenza di
imprese di piccola e piccolissima dimen-
sione a carattere familiare, operanti per lo
più in distretti industriali che rendono la
sub-fornitura specializzata un’importante
sezione della filiera produttiva.
Dal punto di vista strategico, le aziende
del comparto, soprattutto le artigiane, da-
ta la loro dimensione e le relative risorse
a disposizione, devono oggi confrontarsi
sempre di più con un mercato che si sta
spostando da una produzione in serie li-
mitate di articoli e in grandi lotti, verso
una pluralità di articoli ma in lotti inferio-
ri; questo ingenera una nuova serie di cri-
ticità, anche tecnologiche. Alla luce di
queste considerazioni, diventa perciò
strategico per la sopravvivenza delle
aziende del settore innovare e trovare so-
luzioni che preservino da un lato le quali-

tà dei prodotti trattati e dall’altro riducano
l’impatto ambientali e l’esigenza di co-
stante adeguamento alle normative vigen-
ti. Le nanotecnologie, per le loro caratte-
ristiche peculiari, possono rappresentare
una soluzione idonea: le tecnologie che
verranno studiate sono quelle che impie-
gano plasmi a bassa pressione che hanno
il vantaggio, non secondario, di avere un
impatto ambientale pressoché nullo. Nel-
lo specifico uno degli obiettivi è quello di
rivestire manufatti di legno con riporti a
base di materiale nanostrutturato, per
conferire una maggiore resistenza al le-
gno naturale aprendo così la possibilità di
realizzare e commercializzare oggetti in
legno naturale; allo stesso modo si studie-

rà se i processi adottati sono in grado di
affiancarsi e di aumentare le prestazioni
di durata nel tempo per gli oggetti impre-
gnati e impregnati e verniciati. Il proget-
to, della durata di dodici mesi, previa
un’indagine sui  fabbisogni tecnologici
delle aziende in termini di trattamenti su-
perficiali, è tesa a realizzare un processo
innovativo ed efficace per conferire ai
prodotti in legno una maggiore resistenza,
a basso impatto ambientale. E’ previsto di
coinvolgere le aziende, fornendo i manu-
fatti rivestiti con alcune nanotecnologie in
modo da poter fare prove nelle condizio-
ni alle quali sono abituati. Il progetto pi-
lota prevede poi di estendere le migliori
modalità all’intero settore.
Il secondo progetto, chiamato Ecorubber,
ha per obiettivo quello di fornire suppor-
to ed assistenza tecnologica ad un gruppo
di aziende artigiane impegnate nel settore
della lavorazione della gomma, favoren-
do la crescita del bagaglio di competenze
tecnologiche, in modo da metterle in con-
dizione di poter passare dal ruolo di sem-
plici fornitori di componenti a fornitori di
prodotti e/o servizi a maggior valore ag-
giunto, attraverso l’utilizzo delle nanotec-
nologie.
L’obiettivo tecnologico del progetto è
quello di mettere a punto dei metodi di

trattamento superficiale per conferire pro-
prietà sfruttabili sia durante le operazioni
automatizzate di installazione delle guar-
nizioni, sia migliorando gli scorrimenti ed
in generale la micropulizia. Si è scelto co-
me tipologia di tecnologie da adottare
quelle che hanno un impatto ambientale il
più basso possibile ovvero i trattamenti
che operano in vuoto per mezzo di gas io-
nizzati (plasmi). Il piano di lavoro verrà
sviluppato nell’arco di dodici mesi.
Nel dettaglio, il progetto mira a realizza-
re processi innovativi per aumentare al-
cune proprietà delle guarnizioni con tec-
nologie a bassissimo impatto ambientale,
coinvolgendo gli artigiani del settore met-
tendoli nelle condizioni di sperimentare i
nuovi materiali nelle condizioni alle qua-
li sono abituati. Anche in questo caso ci si
propone una sensibilizzazione dell’im-
prenditoria minore ai temi dell’innova-
zione fornendo concrete possibilità di in-
tervenire nel ciclo produttivo con tecno-
logie di grande impatto tecnologico ed
ambientale.

Le necessità di adeguamento a norme nazionali o
internazionali (SOX, ITIL, HIPA, Privacy ecc.),
come pure di far fronte a infrastrutture e organiz-
zazioni sempre più complesse, eterogenee, in con-
tinuo cambiamento, inducono gli attori del mon-
do dell’Information Technology a convergere ver-
so la ricerca di soluzioni in grado di soddisfare le
esigenze dell’IT Governance. La convinzione è
che i processi di business siano sempre più dipen-
denti dalla perfetta efficacia ed efficienza degli
strumenti che li supportano. “Qualunque sia lo
spunto di riflessione è opportuno che l’occasione
sia colta e affrontata in modo tale che la soluzio-
ne che ne derivi sia la più completa, esauriente e
soddisfacente fra quelle possibili – spiega Fabri-
zio Coppa, project manager engineer di Tango/04
Italia, società specializzata in software di gestione
in ambito sicurezza e automazione per infrastrut-
ture IT e servizi di business - Governare l’IT si-
gnifica dare risposte a tutte quelle domande che
possano scaturire dal confronto di un’azienda (en-
te, istituzione ecc.) con se stessa e con il mondo
che la circonda. L’informazione deve essere pron-
ta (perfor mance), disponibile (availability), uni-
voca, certa e sicura (inte grity, security) affinché la
vita dell’azienda sia garantita, facili tata, migliora-
ta. In tre parole: Business Service Management”.
I singoli termini elencati non portano nulla di nuo-
vo in termini di conoscenza ma la novità risiede
nel fatto che si ponga sempre più l’accento su di
una completa comprensione e integrazione dei va-
ri elementi per poter definire un perfetto quadro
d’insieme funzionale al buon andamento del busi-
ness (appunto, BSM). Se l’obiettivo di un’azienda
è quello di pro durre profitti attraverso l’iterazione
e il miglioramento dei pro pri processi di business,
essa non deve consentire che tali pro cessi decada-
no o vengano meno sia pure temporaneamente;
per questo motivo deve essere in grado di monito-

rarli per cono scerne sempre le condizioni di fun-
zionamento e utilizzare le informazioni ricevute ai
fini di un costante miglioramento. “Si usa dire che
ciò che non può essere misurato non esiste, oppu-
re che non può essere controllato né migliorato –
osserva Coppa – For tunatamente, l’insieme di si-
stemi, dispositivi, data base, middleware, applica-
zioni, forniscono spesso spontanea mente innume-
revoli indica tori e metriche che possiamo consi-
derare nei controlli che ci apprestiamo ad attivare.
Si tratta solo di saperli sce gliere ed organizzare”.
L’idea è che ogni processo di business possa esse-
re logicamente scomposto in una serie di elemen -
ti semplici di cui sia facile controllare lo stato di
salute; gli elementi di cui si parla non sono altro
che quelli già conosciuti per lunga consuetudine:
linee, router, dispo sitivi in genere, server,
applicazio ni, data base, ma l’attenzione particola-
re che si pone è quella di riconoscere i legami im-

pliciti fra i singoli componenti e i processi di bu-
siness che stiamo considerando. BSM consente la
rappresentazione grafica dei processi aziendali ma
anche l’analisi dettagliata delle problematiche o
l’analisi d’impatto della failure di un componente
su tutti i processi aziendali che lo sot tendono, con
conseguente notifi ca diretta di problematiche par-
ticolari mediante email o messaggi SMS oppure la
reazione automatica a certe situazioni di pericolo
mediante l’esecuzione di comandi, attivazione di
servizi o processi, l’invio di messaggi in rete. 
I benefici 

Il BSM riduce il tempo di indi sponibilità di in-
frastruttura, sistemi e applicazioni aiutando il
diparti mento IT a focalizzarsi sulla solu zione di
problemi che implicano gravi rischi per la capa-
cità dell’azienda di perseguire i suoi obiettivi di
business. In secondo luogo, migliora le comuni-
cazioni tra l’IT e i business manager. Infatti gli

utenti delle varie linee di business acquisiscono
una migliore comprensione di come l’infrastrut-
tura IT che supporta il loro lavoro stia funzionan-
do. Inoltre, il BSM aiuta gli operatori IT ad asse-
gnare le priorità ai propri task facilitandoli nel ri-
conoscere l’impatto di una failure sul business.
“Questo porta a una più elevata efficienza
azienda le ma anche a una maggiore attrat tiva e
confidenza nei confronti dei clienti, aumentando
il ritorno dell’investimento di BSM – sottolinea
Fabrizio Coppa -. In questo modo l’IT gua dagna
credibilità, potendo dimostrare i propri risultati
in ter mini di business”. La finalità del BSM è
quella di aiutare il personale IT e LOB (Line of
Business) ad avvertire con immediatezza il sen-
so dei cam biamenti così da reagire prima che il
business venga interessato nel mantenimento dei
suoi processi. Ogni tecnologia BSM deve esse re
robusta a sufficienza da poter trattare un numero
potenzialmen te assai elevato di eventi. Anche le
caratteristiche di alta disponibilità sono indispen-
sabili poiché l’azienda dipenderà dai monitor, al-
larmi e report che riflettono lo stato dei servizi.
Buone capacità di rappresenta zione grafica sono
essenziali poi ché la disponibilità di chart di faci -
le e intuitiva comprensione per metterà di calarsi
nelle problemati che più rapidamente di quanto
non consenta un tool basato su testi a carattere.
Per saperne di più, partecipa all'evento "FORUM
SUI PROCESSI CRITICI DI BUSINESS NELLE
AZIENDE" il 14 giugno presso il POINT di Dalmi-
ne - http://www.servitec.it/servitec_seminari.htm

Information Technology sotto controllo
con il Business Service Management

Tecnologie di frontiera
per legno e gomma

Due progetti di Servitec, Nanotigerwood e Ecorubber,
finanziati da Regione e Unioncamere Lombardia, pun-
tano a dare impulso ai manufatti artigianali in due
settori di grande tradizione dell’economia bergamasca

LA SCHEDA
Business Service Management – BSM per gli

amici - è una metodologia di controllo delle in-
frastrutture (hardware e software) ICT che pone
la propria attenzione sull’intero business azien-
dale (piuttosto che sui singoli componenti del
sistema ICT aziendale), utilizzando eventi e
messaggi di natura tecnologica, sistemistica e
applicativa, raccolti sul campo, per evidenziare
e sfruttare i rapporti di causa-effetto che sussi-
stono fra questi ed i processi di business. In
questo modo diventa facile rilevare in tempo
reale i malfunzionamenti di qualunque compo-
nente fisico o logico dell’IT e soprattutto evi-
denziarne l’impatto sui processi, favorendo co-
sì la proattività e la reattività della propria orga-
nizzazione. Il Business Service Management
permette una visibilità di tipo top-down dello

stato del processo di business e può consentire
di passare da una visione complessiva ad una
analitica mediante apposite funzioni di “drill“ –
cioè “approfondimento” - che consentono una
visione dettagliata di tutti gli eventi correlati.
Ad esempio: piuttosto che insistere singolar-
mente sullo stato di server, stampanti, network
o altri componenti tecnici, il focus viene sposta-
to sullo stato del processo di acquisizione degli
ordini on-line, sulle linee di produzione ecc. Gli
addetti al sistema informativo, avendo evidenza
dell’impatto sui servizi, invece che su isolate
questioni tecniche, agiscono con maggiore effi-
cacia; i livelli di servizio sono migliori ed i co-
sti operativi ridotti. Anche le decisioni sui futu-
ri investimenti vengono prese con maggiore co-
gnizione di causa.



Essere un laboratorio di eccel-
lenza nel campo dei materia-
li ceramici, è questo uno de-

gli obiettivi che Petroceramics Srl
si pone e per il raggiungimento
del quale si è recentemente dotata
di una nuova strumentazione per
la misura delle proprietà termiche
dei materiali, unica del suo genere
presente sul territorio italiano e
tra le poche disponibili nei labora-
tori europei. Questa nuova appa-
recchiatura va ad aggiungersi alla
già importante dotazione del labo-
ratorio di analisi di Petroceramics,
azienda fondata nel 2003 come
spin-off dell’Università degli Studi
di Milano e insediata nel Polo per
l’Innovazione Tecnologica di Ber-
gamo. La missione principale del-
l’azienda è di offrire alle PMI co-
me alle grandi aziende servizi di
ricerca, sviluppo e progettazione
di alto livello su materiali, proces-
si e apparecchiature soprattutto
per la produzione di ceramici tra-
dizionali e ceramici tecnici. “Ri-
spetto ai concorrenti con forma-
zione ingegneristica e tecnologica
ci muoviamo a partire da un back-
ground di conoscenze di tipo geo-
logico, ovvero dei processi di for-
mazione dei materiali naturali,
che spesso è il più efficace per la
progettazione di materiali molto
complessi, sia dal punto di vista
della composizione che della
struttura. Questo il fattore che ci
contraddistingue – sostiene l’am-
ministratore delegato di Petrocera-
mics, Massimiliano Valle – L’ab-
biamo applicato con successo ad
esempio con Brembo SpA, per svi-
luppare un materiale di attrito in-
novativo per sistemi frenanti di al-
tissime prestazioni, che ha ormai
dimostrato sia in laboratorio che
su vettura di competere alla pari
con i prodotti di riferimento del
mercato”. Il raggiungimento di ri-
sultati così importanti è stato pos-
sibile grazie alla capacità di fina-
lizzare il know-how d’eccellenza
maturato dai propri ricercatori in
ambito accademico e in industrie
leader del settore ceramico. Oggi
Petroceramics ha al suo attivo nu-
merosi progetti di collaborazione
con diverse aziende in ambiti che
vanno dalla sensoristica avanzata,
alla componentistica per l’auto, al-
l’avionica, all’industrializzazione
di processi per la valorizzazione di
rifiuti tossici. Nel campo dei sen-

sori, Petroceramics ha recente-
mente depositato un brevetto rela-
tivo ad un rivelatore del contenu-
to di ossigeno all’interno di am-
bienti dove avvengono processi di
combustione, come ad esempio i
forni industriali per la cottura di
ceramiche tradizionali (sanitari e
le porcellane). Questo nuovo di-
spositivo, che si presenta sotto for-
ma di piccole pastiglie (vedi figu-
ra a fianco), cambia il proprio co-
lore in funzione della percentuale
di ossigeno presente nel forno. Il
semplice confronto con una scala
di colori predefinita permette di
monitorare un parametro molto
importante per la qualità del pro-
dotto finale e per l’efficienza di
funzionamento del macchinario. 
“Crediamo che la sua semplicità
d’uso, analogia alle ben note carti-
ne tornasole rimaste nella memo-
ria di molti studenti liceali, e
l’economicità siano gli elementi
chiave del successo che ci auspi-
chiamo”. Dall’inizio dell’anno in
corso Petroceramics ha reso dispo-
nibili presso alcune industrie le
prime campionature di questi sen-
sori che ha prodotto internamen-
te, avviando così una delle linee
strategiche  di sviluppo che inten-
de perseguire. 
“Progressivamente intendiamo af-
fiancare all’attività di ricerca e
sviluppo per conto terzi anche una
valorizzazione del know-how ma-
turato e finanziato internamente
all’azienda, passando progressiva-
mente alla produzione di compo-

nenti di tecnologici ad alto valore
aggiunto, come è il caso sopra
menzionato – sottolinea Valle –
L’altro importante settore a cui Pe-
troceramics si rivolge è quello dei
processi per il recupero e la valo-
rizzazione degli scarti industriali.
Un risultato concreto ottenuto
dall’attività di ricerca, avviata nei
laboratori del dipartimento di
Scienze della Terra dell’Università

degli Studi di Milano e poi prose-
guito nello spin-off riguarda un
processo per la trasformazione di
rifiuti tossici-nocivi in prodotti ce-
ramici inerti, valorizzabili come
pigmenti per impieghi tanto indu-
striali quanto civili. “Precisamente
abbiamo identificato un modo
molto efficiente per inserire all’in-
terno delle strutture cristalline di
alcuni minerali una serie di metal-
li nocivi come il cromo, il nichel,
il cadmio e piombo. In altri termi-
ni ricreiamo le condizioni di for-
mazione dei minerali naturali che
ospitano questi metalli, con il ri-
sultato di ottenere una inertizza-
zione realmente stabile e quindi
sicura, tramite un processo tecni-
camente ed economicamente so-
stenibile”. 
Un altro sviluppo di cui i ricerca-
tori Petroceramics sono orgogliosi
riguarda un procedimento per
estrarre da scarti provenienti dal-
l’industria della raffinazione del
petrolio un materiale che ultima-
mente e molto “chiacchierato”, il
biossido di titanio. Il nome proba-
bilmente non è rimasto nella me-
moria dei più, ma in molti avran-
no sentito parlare delle sue pro-
prietà di “purificare” l’aria dalla
presenza di alcuni tipi di inqui-

nanti  quando è contemporanea-
mente esposto anche alla luce so-
lare. Tecnicamente si chiama pro-
prietà fotocatalitica del biossido di
titanio e viene sfruttata aggiun-
gendo come additivo questo com-
posto una serie di manufatti, co-
me ad esempio le piastrelle per la
pavimentazione stradale, che ven-
gono installate proprio in quegli
ambienti dove si ha una forte con-
centrazione di inquinanti. “Il bios-
sido di titanio ottenuto con il no-
stro metodo ha mostrato delle ot-
time caratteristiche fotocataliti-
che, il che ci fa ritenere che la sua
migliore valorizzazione sia proprio
per applicazioni di tipo ambienta-
le.” Per lo sviluppo di ceramici in-
novativi di alta qualità sono neces-
sari le attrezzature per la sintesi
del materiale, di cui Petroceramics
si è dotata in questi anni, acqui-
sendo ad esempio un forno per
sinterizzazione in atmosfera con-
trollata che può raggiungere tem-
perature di 2200°C, ma altrettan-
to importante è la strumentazione
analitica per una determinazione
approfondita delle caratteristiche
chimiche e fisiche del materiale.
Per questo Petroceramics dispone
di un laboratorio molto attrezzato,
dotato ad esempio di un microsco-
pio elettronico con sonda per la
microanalisi degli elementi, di un
diffrattometro a raggi X, di un di-
latometro e di altri strumenti per
prove meccaniche. “Siamo con-
vinti - dichiara Valle - che la pie-
na valorizzazione del servizio of-
ferto da Petroceramics deriva dal-
la pluriennale esperienza che
hanno i nostri ricercatori nell’ap-
plicazione di queste macchine al-
lo studio de ceramici e dei mate-
riali compositi. Sono diversi ad
esempio i laboratori che dispon-
gono di un microscopio elettroni-
co, ma per comprendere cosa sta
dietro un’immagine, per interpre-
tare la microstruttura di un mate-
riale, l’esperienza conta almeno
quanto lo strumento. In tal senso
il laboratorio analitico di Petroce-
ramics svolge una importante at-
tività di caratterizzazione dei ma-
teriali per una vasto numero di
clienti  con esigenze anche molto
diversificate, che vanno dal con-
trollo di processo, al controllo di
qualità del prodotto, alla valuta-
zione delle materie prime, alla
determinazione di inquinanti nei
rifiuti”. Per mantenere un alto li-
vello qualitativo, Petroceramics si
sforza di tenere sempre all’avan-
guardia la propria dotazione  ana-
litica e in questa ottica si inqua-
dra l’acquisto dello strumento
per la misura della conducibilità
termica e del calore specifico dei
materiali mediante una tecnica di
generazione del calore mediante
il laser. “Di questo tipo di misura,
oltre che per le nostre necessita
interne di sviluppo di nuovi pro-
dotti, ne beneficeranno le azien-
de ed i centri di ricerca (diverse
Università si rivolgono a noi) che
studiano o producono materiali
per i quali sono essenziale le ca-
ratteristiche termiche, come ad
esempio i refrattari, i materiali
per componenti di macchinari
speciali, gli isolanti,  ma anche i
materiali per l’edilizia.”  
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Petroceramics, dai processi
naturali ai materiali avanzati

Il laboratorio al Point
si conferma uno 

dei punti di eccellenza 
nel campo della ricerca 

sui materiali ceramici. L’ultimo
dei tanti brevetti riguarda 

un rivelatore del contenuto 
di ossigeno nei forni industriali

per monitorarne l’efficienza 
di funzionamento

Il rilancio e l’aggiornamento delle struttu-
re accademiche e scientifiche irachene po-
trebbero apparire, di fronte al degenerare
della condizione di sicurezza in tutto il Pae-
se, meno prioritari rispetto alla necessità di
ristabilire condizioni di vita civile, ordine e
democrazia. In realtà la formazione delle
nuove classi scientifiche e amministrative
dell’Iraq è il presupposto indispensabile per
una visione di lungo periodo a cui lavorano
molti organismi internazionali. Tra questi il
Landau Network, un’organizzazione non
governativa senza scopo di lucro che fa ca-
po al Centro di Cultura Scientifica “Volta”
di Como, che dal 2005 ha lanciato, in colla-
borazione con la Task Force Iraq del Mini-
stero degli Affari Esteri e con l’Accademia
Nazionale delle Scienze irachena (INAS) di

Baghdad un complesso progetto di coopera-
zione scientifica e accademica. Si tratta di
un innovativo programma di human capaci-
ty building e di valorizzazione e riqualifica-
zione delle risorse umane scientifiche e pro-
fessionali presenti nelle università e nei mi-
nisteri iracheni, per troppi anni scollegate
dalla comunità scientifica internazionale.
A tal fine, il Landau Network ha creato una
rete di centri di eccellenza, dipartimenti
universitari, laboratori, istituti di sperimen-
tazione scientifica italiani disposti a collabo-
rare al programma, accogliendo professori,
studiosi e scienziati provenienti dalle diver-
se università irachene, nel rispetto anche
delle diverse comunità etno-religiose di
quel paese. Tra gli enti aderenti figura il Po-
lo Tecnologico di Dalmine e, sempre nel-

l’area bergamasca, l’Istituto Sperimentale
per la Cerealicoltura di Stezzano e Webre-
sults di Treviolo. 
Le borse di studio messe a disposizione da
Landau Network consentono alle aziende e
ai laboratori di ricerca interessati di ospita-
re per un periodo da 2 a 9 mesi docenti ira-
cheni specializzati in particolare nel campo
delle discipline scientifiche, quali fisica,
matematica, biologia, scienze naturali,
agronomia, ingegneria.

LANDAU NETWORK-CENTRO VOLTA,
Villa Olmo, Via Cantoni 1, 22100

COMO (Italy) - Tel. +39.031.579820 -
Fax: +39.031.570174 - E-mail: 
landau.network@centrovolta.it -
http://www.centrovolta.it/landau

Il rilancio della ricerca in Iraq



INAF, Istituto Nazionale
di Astrofisica, ha pre-
sentato i prototipi delle
apparecchiature e dei si-
stemi promossi da PRI-

SMA (Progetto per l’Innovazio-
ne e lo Sviluppo nel Mezzogior-
no delle Aziende), per il trasfe-
rimento tecnologico dalla ricer-
ca in campo astrofisico alle im-
prese.
Promosso e coordinato dall’Uf-
ficio innovazione tecnologica
dell’INAF e finanziato dal Di-

partimento per le Politiche di
Sviluppo del Ministero dello
Sviluppo Economico, il progetto
ha coinvolto numerosi ricerca-
tori dell’Istituto e una decina di
imprese del Sud.

Minuscole antenne stampate
con l’inchiostro. Sempre più

piccole, sempre più affidabili,
sempre più economiche. Frutto
della ricerca astrofisica nelle
onde millimetriche, i tag RFID
di nuova concezione sono tal-
mente economici da poter esse-
re utilizzati come veri e propri
«telepass» in miniatura. Per
esempio, inserendone uno in
ogni confezione di prodotto. Ri-
dottissimo il costo (appena
qualche cent per unità), innu-
merevoli le applicazioni: dal-
l’automazione di processi indu-
striali alla lettura a colpo d’oc-
chio del carrello della spesa.

Risoluzioni sempre più spinte,
campi di vista sempre più ampi,
prestazioni sempre più affidabi-
li, ingombro ridotto e sensibili-
tà elevatissima. Queste le esi-
genze per i nuovi dispositivi
CCD, per esempio in ambiti co-
me la diagnostica medica o la
videosorveglianza. Per stare al
passo con la crescente comples-
sità di questi «occhi elettronici»,
occorre un «cervello» davvero
speciale: sistemi di controllo ve-
loci, compatti, a basso consumo
e a prova d’errore. Come i chip
analogici di tipo ASIC, pensati
per i giganteschi telescopi di ul-
tima generazione, ora disponi-
bili anche per applicazioni com-
merciali.

È una tra le cose più difficili da
“creare”: il vuoto “quasi” assolu-
to. Come quello richiesto per

effettuare misure di campioni
coi raggi X. Le moderne camere
ad alto vuoto, realizzate grazie a
pompe turbo-molecolari a levi-
tazione magnetica, dotate di
sorgenti e rivelatori per raggi X,
soddisfano le esigenze degli
astrofisici, ma anche quelle del-
la medicina, della biologia e
dell’analisi dei materiali. Grazie
alla capacità di eliminare le vi-
brazioni e raggiungere un vuoto
estremamente pulito, è possibi-
le studiare le contaminazioni
nella realizzazione di compo-
nenti elettronici ed estendere i
campi d’applicazione dalla mi-
croscopia elettronica ai radar.

Hanno pesato i minuscoli grani
della coda di una cometa e le
particelle che stanno nei grandi
spazi interstellari. Sono in gra-
do di misurare il miliardesimo
di grammo dei grani di polvere
da un millesimo di millimetro.
Sfruttano le proprietà dei cri-
stalli di quarzo, e sono i sensori
più sensibili al mondo. Svilup-
pate per le applicazioni spaziali
più estreme, le super-bilance

possono essere impiegate per il
controllo ambientale e ovunque
occorra un monitoraggio accu-
rato delle polveri ultrasottili,
come le PM2.5.

Il Carburo di Silicio è un mate-
riale leggero, resistente, rigi-
dissimo, dalla stabilità termica
invidiabile, assai interessante,
sia per la sua estrema lavorabi-
lità (grazie alla tecnologia
PECVD - Plasma Enhanced
Chemical Vapour Deposition),
sia per la possibilità di appli-
carne strati su materiali termo-
sensibili, come i metalli. Indi-
spensabile per gli specchi uti-
lizzati nei telescopi spaziali di
ultima generazione, il Carburo
di Silicio è la soluzione ideale
ovunque siano richieste otti-
che leggerissime e rigide dalle
prestazioni estreme.

Info: Nazzareno Mandolesi,
direttore dell’Ufficio innovazio-
ne tecnologica INAF. 
Email: mandolesi@iasfbo.inaf.it

Eugenio Sorrentino

OTTICHE SPAZIALI
CON IL CARBURO

DI SILICIO

ADDIO ALLE CODE,
CON LE ANTENNE
ALL’INCHIOSTRO

UN CERVELLO PER 
CENTINAIA DI OCCHI

VACUUM: UN VUOTO
SENZA MEZZI TERMINI

BILANCE DA OSCAR
DALLA POLVERE

DI STELLE
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Brevetti ricaduti dal cielo

INSERTO IN COLLABORAZIONE CON
innovazione

TECNOLOGICA

Nuovi nanocatalizzatori 
di platinoL’investimento annuo nel set-

tore delle costruzioni vale oggi
il 9% del Pil nazionale e, diret-
tamente e attraverso l’indotto,
dà lavoro a un addetto su quat-
tro impiegati nell’industria. Per
questo è importante prestare at-
tenzione all’aggiornamento e
miglioramento delle capacità
innovative, e indicare priorità
condivise di ricerca e innova-
zione. A tale obiettivo risponde
il ‘Gruppo di opinione per la ri-
cerca nel settore delle costru-
zioni, nato per iniziativa del Di-
partimento “Sistemi di produ-
zione” del Consiglio Nazionale
delle Ricerche e formato da
personalità di spicco provenien-
ti dal mondo della ricerca, del-
l’università, dell’impresa.
Lo stimolo per questa azione ar-
riva dall’Europa che ha costitui-
to una Piattaforma tecnologica

delle costruzioni dove gli stake-
holder europei delineano strate-
gie e innovazione importanti
per il futuro delle costruzioni. Il
Gruppo di Opinione italiano si
propone di ottimizzare il rap-
porto tra le numerose compe-

tenze e idee di ricerca che il
mondo scientifico esprime e le
risorse finanziarie disponibili,
attraverso il criterio dell’utilità.
L’intendimento del Gruppo è
inoltre quello di generare pro-
poste di progetti che possano
essere realizzati nell’ambito di
una dinamica armonica tra Sta-
to e Regioni. Il Gruppo ha no-
minato due presidenti: uno pro-
veniente dal mondo scientifico,
prof. Marco Pacetti, ordinario
di Fisica tecnica e attuale Retto-
re dell’Università Politecnica
delle Marche; l’altro dal mondo
industriale, Giorgio Squinzi,
amministratore unico della Ma-
pei e attuale Presidente di Fe-
derchimica.
Info: Ing. Valter Esposti, diret-
tore del Dipartimento Cnr “Si-
stemi di produzione”. Tel.
06.49933663 – 02.23699546

Costruzioni: nasce il Gruppo di opinione
Istituito al Cnr 

un team di esperti
per indicare le

priorità di ricerca
e investimento 
in un settore 

strategico 
per il Paese

L’Ufficio Innovazione Tecnologica dell’Istituto 
Nazionale di Astrofisica ha presentato i prototipi di
strumenti derivati dalle applicazioni spaziali

L’

La particolare forma dei cristalli garantisce
un’ottima stabilità alle alte temperature

Un gruppo internazionale di ricercatori ha messo a punto una
nuova forma di platino metallico di grande interesse per l’indu-
stria, costituito da nanocristalli la cui attività calatalitica per
unità di area può arrivare a quattro volte quella dei catalizzato-
ri convenzionali. 
I nuovi cristalli hanno la particolarità di una struttura mai ot-
tenuta con questo tipo di materiale, e sono realizzati per via
elettrochimica da nanosfere di platino su un substrato di carbo-
nio, con un preciso controllo delle dimensioni grazie all’applca-
zione di cicli di onde quadrate di potenziale elettrico. 
La forma geometrica garantirebbe, secondo quanto riferito sul-
la rivista “Science”, un’ottimale stabilità alle alte temperature. 
Migliori catalizzatori sono alla base di un’economia all’idro-
geno - spiega Zhong Lin Wang, docente di scienza e ingegne-
ria dei materiali del Georgia Institute of Technology
(www.gatech.edu), che ha partecipato alla ricerca.


